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ra nato a Copertino nel 1603 in
una stalla del paese e non era

mai riuscito a togliersi di dosso
l’odore di miseria e d’ignoranza. In
paese lo chiamavano "Boccaperta"
perché spesso se ne stava lì con un
atteggiamento tra lo sciocco, il
distratto e l’incantato. S’era
presentato in vari conventi, ma
l’avevano rimandato per "poca
letteratura". Perfino i cappuccini
l’avevano dimesso per "inettitudine"
e per i malanni che combinava
quando andava improvvisamente in
estasi, lasciando cadere a terra piatti
e scodelle. L’avevano, infine, ripreso
come inserviente e Giuseppe riuscì
perfino a diventare prete. Esaminato
dal Vescovo, era stato interrogato
sul testo evangelico-mariano che
dice «Beato il grembo che ti ha

portato»: era l’unico brano che
Giuseppe sapeva spiegare a
meraviglia! Comunque, se la sua
scienza era dubbia, la sua devozione
era indubitabile: pregava
intensamente, aveva grazie mistiche,
lo trovavano spesso in estasi
sollevato da terra. Dicevano
d’averlo visto perfino volare come
un uccello e posarsi in ginocchio sui
rami di un ulivo. Esaminato più volte
dai tribunali ecclesiastici, si scusava
dei fenomeni straordinari dicendo
con tutta sincerità: «Compatitemi,
ché sono difetti di natura!».
Riconoscendosi ignorante, chiamava
se stesso "fratel Asino", ma sapeva
conversare tranquillamente con gli
animali. Insomma, era una meraviglia
vivente, ma anche un problema, e i
superiori continuavano a trasferirlo

di convento. L’ultimo fu quello di
Osimo dove morì a 60 anni,
ricercato da molti anche per la sua
"scienza", dato che sapeva
rispondere perfettamente a teologi
e intellettuali che venivano a
interrogarlo su questioni difficili.
Con un certo umorismo è stato
proclamato patrono degli studenti
sotto esame e degli aviatori.
Altri Santi: S. Eustorgio di Milano
(IV sec.); S. Domenico Trach, martire
vietnamita (1792-1840). 
Letture: «Voi siete il corpo di
Cristo» (1Cor 12,12-14.27-31a);
«Egli ci ha fatti e noi siamo suoi»
(Sal 99); «Dio ha visitato il suo
popolo» (Lc 7,11-17).
Ambrosiano: Giacomo1,1-8;
Salmo 24; Luca 18,1-8.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

E

Il Santo
del giorno

Volare in cielo
di Antonio Maria Sicari

Giuseppe
da Copertino

Milano, cronaca audace
d’una fuga tempestosaQuanto

Basta
di Umberto Folena ome osserva acutamente J. R. R. Tolkien, guai a non

saper distinguere la fuga del codardo dalla fuga del
prigioniero. Guai a confondere il disertore con l’eroe.
C’è il prigioniero che programma con meticolosa cura
la propria evasione, a cui lavora anche per anni e anni,
scavando tunnel con un cucchiaino. Poi c’è il
prigioniero che coglie l’attimo fuggente, approfittando
della fatale distrazione del carceriere. Una finestra
aperta, ad esempio. Dettaglio: la finestra è al quarto
piano, forse il carceriere pensa che quel baratro sia una
protezione sicura, certo non immagina che il
prigioniero sia capace di tanta audacia e simil
destrezza. Occorre strisciare, piano, senza rumore né
dare nell’occhio, sporgersi sul baratro e poi gettarsi giù,
senza indugio. Ahi. Qualche ammaccatura. Mi vedono, il
passante è sbalordito, potrebbe dare l’allarme. Scivolo
rapido sotto un’automobile in sosta. Mi dileguo. Il
cuore batte all’impazzata, ma ormai è fatta...
A Milano, fino a poche ore fa, la caccia all’iguana fuggita
dall’appartamento di via Strambio era ancora in corso.
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ANCORA DATI RECORD (DAL 1998) PER L’EXPORT. TEMPO DI SEMPLIFICARE E SOSTENERE

L’Italia che fa ed esporta 
attende il rispetto che merita

PAOLO PRETI

PENSIERI IN AMICIZIA SUL CAPODANNO EBRAICO

Saper ricominciare
per far nuovo il mondo

MARCO IMPAGLIAZZO

ino a quando si dovrà assistere a
quell’ignobile operazione sul tema
del "fine vita", quella che continua a

coinvolgere strumentalmente la morte
del cardinale Martini? C’è da augurarsi
che il rispetto prenda il sopravvento e che
il silenzio sopravanzi sulle troppe
scomposte parole. La risposta di Corrado

Augias ("la Repubblica" del 15 settembre scorso) a una
lettera sull’argomento merita però una precisazione, non
certo sui tentativi di "usare" Martini per propagandare
l’eutanasia già ben affrontati su queste pagine, ma su una
"digressione" che il giornalista compie all’interno del suo
argomentare. Riporto le sue parole sulla possibilità di
chiedere di essere uccisi: «[…] Capisco che la risposta sia
no per chi ritiene che la vita non sia altro che "un dono di
Dio". Anche se la dizione è comunque impropria perché
il donatore si spoglia del bene che dona, meglio sarebbe
allora chiamarla "un prestito di Dio" […]».
Non è solo una digressione, però. L’idea del credente, che
suppone di avere un dono, che invece è un prestito, ha

una funzione precisa all’interno del
discorso: serve infatti a delimitare
seccamente i due fronti: chi ha fede vada
per la sua strada – continua Augias – chi
non l’ha, deve avere la libertà di
muoversi come crede. Di fronte a questa
secca alternativa, sembra non esserci più
spazio per argomentare ulteriormente.
Provo, comunque, a chiarire quella
"digressione", che si apre su di una
questione su cui il giornalista sembra
avere le idee confuse …  Dio, dunque, – a

suo vedere – non dona la vita: se mai la presta, perché poi
se la riprende.
Innanzitutto: ciascun essere umano è stato donato a se
stesso da una madre e un padre, dalle relazioni familiari e
sociali che lo formano, educandolo ad abitare il mondo.
La vita parte comunque e sempre da questo "dono a
perdere", anche se la gratitudine per il dono segna il
legame che continua nel tempo tra donatore e
destinatario del dono. Il dono insomma non provoca
separazione e distacco, ma – se mai – partecipazione e
relazioni affettive anche in ambito sociale; dentro la
logica del dono non si insinua l’asettico regno della
"libertà individuale", ma l’ambito interpersonale che
genera condivisione e solidarietà.
Donare, ad esempio, il proprio tempo a un altro, per dirla
con Jacques Derrida, non significa entrare nella dinamica
mortifera dello scambio o del prestito, qualcosa di
circolare che ha un’andata e un ritorno, perché in tal caso
il dono scompare. Il dono invece resta dono – argomenta
ancora Derrida – quando c’è una «eccedenza», un surplus
che si sottrae al cerchio del dare-avere e aspira all’ambito

della libertà. "Mi dai cinque minuti?": donare il proprio
tempo è sottrarsi all’individualismo dello scambio e del
prestito, con la consapevolezza che quei cinque minuti
regalati non potranno mai essere restituiti…
E con Dio come funziona? Allo stesso modo. Il credente,
che si sente creatura, data e voluta dal suo Creatore,
percepisce la sua esistenza come partecipazione alla vita
di Dio, ben sapendo che la sua fede, più che possesso
esclusivo della verità, si alimenta nel riconoscimento del
punto di vista di Dio sulla sua storia. Dio si interessa al
mondo, così che l’uomo di fede si interessa dell’interesse
di Dio sul mondo. Il Creatore non "getta" gli uomini sulla
terra, abbandonandoli al loro destino, né decide
cinicamente la loro sorte, riprendendosi la vita data in
prestito.
Quello che Dio ha donato a tutti gli uomini, non solo ai
credenti, non se lo riprende più: offre gratuitamente il suo
tempo eterno, regalandolo senza risparmio, così che
l’esistenza di ciascuno, non più destinata alla mortale
finitezza, partecipa alla sua infinità, alla vita eterna.
Questa è l’eccedenza del dono, che Derrida intravede, ma
che poi perde per strada.
Il credente, con timore e fatica, vede la propria fine
terrena come gesto di affidamento a Dio; non si tratta in
tal caso di amare la vita malata, la sofferenza a tutti i costi,
la vita morente, ma di amare la vita malgrado sia segnata
da sofferenze e da morte, perché sa di essere parte della
vita che continua nell’amore di chi resta e nell’attesa
dell’esistenza, mai tolta, ma eternamente viva. 
In questa ottica, anche la propria morte, più che scelta
autonoma della libertà individuale, può diventare, come
la vita, un dono. Con buona pace di Augias.
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rmai lo sanno
anche i sassi: il
mercato interno è

praticamente fermo, si vive
di export. Detto in altri
termini, vendere in Italia è
sempre più difficile in
qualunque settore si operi,

esportare è più semplice. Ora lo certifica
anche l’Istat che con riferimento allo scorso
luglio rileva un saldo della bilancia
commerciale positivo pari a 4,5 miliardi,
addirittura pari a 9,3 miliardi se si elimina la
componente energetica e con un 70% di beni
strumentali. È un dato di particolare
importanza perché, luglio su luglio, questo
avanzo determinato dalla differenza tra ciò
che esportiamo e quanto importiamo è il
massimo dal 1998. In questa rilevazione, che
evidenzia un comportamento molto positivo
delle nostre imprese, c’è tuttavia anche una
componente su cui devono innanzitutto
riflettere tutti coloro che ambiscono nel
nostro Paese, oggi e domani, a un ruolo di
responsabilità pubblica. È quella dello
stimolo della domanda interna. Se si importa
di meno e si esporta di più significa che
diminuiscono le importazioni di prodotti
finiti a uso e consumo degli italiani, non certo
dei semilavorati o delle materie prime che
servono alle imprese nostrane per realizzare
altri semilavorati o prodotti finiti da
esportare. E allora va contemporaneamente
sottolineato sia il comportamento virtuoso
delle imprese che hanno saputo velocemente
adattarsi al mutato contesto internazionale
dotandosi, nonostante le dimensioni spesso
piccole, degli strumenti necessari alla
bisogna, sia il deficit di interventi pubblici,
per numero e risultati prodotti, a sostegno
dei consumi interni. Anche il governo
sembra, per esempio, calcare più felicemente
gli spazi internazionali, dove molta credibilità
è stata recuperata, rispetto a quelli locali dove
qualche passo indietro in ordine a
occupazione e redditi correlati, ma anche a
tasse e mancato contenimento della spesa
pubblica improduttiva dallo scorso

novembre sembra essere stato fatto. È però
bene che questi dati, e soprattutto i
comportamenti che mettono in luce, non
passino velocemente nel dimenticatoio
senza aver permesso qualche riflessione in
positivo. Due in particolare. Se avessimo
abbandonato o disinvestito dal
manifatturiero, come qualche sirena ha
predicato e tuttora predica in nome di un
maggior tasso di modernità da iniettare nel
nostro sistema economico, non avremmo
potuto raggiungere dati così elevati. Con le
conseguenze negative del caso amplificate a
dismisura dalla congiuntura particolarmente
negativa: non solo avremmo visto diminuire
in valore e in quantità la nostra presenza sui
mercati mondiali, ma non avremmo potuto
compensare ciò con un incremento delle
vendite interne. E dunque disoccupazione e
fallimenti avrebbero raggiunto livelli di
guardia. In secondo luogo, anche viste le
quasi contemporanee notizie provenienti da
Fiat che sembrano annunciare l’esportazione
di stabilimenti più che di auto, va
sottolineato che quella sugli scudi è la
"vecchia Italia" delle piccole e medie
imprese, di proprietà familiare e a vocazione
imprenditoriale. Non sarà mai ripetuto a
sufficienza: è da qui che occorre ripartire, è
su questo modello originale di sviluppo che
occorre investire spianando la strada alla
sempre più difficile azione di queste imprese
con semplificazioni, defiscalizzazione e
azioni di sostegno, anche simbolico. Sono
troppi i gravami su chi, si potrebbe dire
ciononostante, continua a inanellare risultati
positivi. Si attendono per fine mese misure,
che ha dichiarato ieri sulle pagine di Avvenire
il ministro Passera, saranno concretamente
tese a «dare una forte spinta all’innovazione e
alla semplificazione» di queste nostre
aziende. Sono attese da decine di migliaia di
imprenditori e dai loro collaboratori, gente il
cui lavoro quotidiano è dietro le cifre positive,
quasi eccezionali, da cui siamo partiti. È
un’attesa impaziente. La misura va
colmandosi rapidamente.
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O er le comunità ebraiche
sparse nel mondo è iniziato
l’anno 5773 e in Israele, come

in tutta la "diaspora", si è celebrato
il Rosh Hashanah, la festa del
Capodanno. L’augurio Shanah
Tovah (Buon anno!) è risuonato tra
milioni di persone, che hanno

gustato mele intinte nel miele e frutti di melograno,
simbolo del mondo e della sua pluralità.
Il Capodanno ebraico è una festa che parla oltre i
confini di una sola religiosa. È celebrazione della
creazione dell’universo, è per tutti condivisione della
speranza in una rigenerazione del creato e della
famiglia umana, in un mondo che sappia liberarsi
dei propri guasti, in un’umanità capace di lasciarsi
alle spalle i propri errori. Dio stesso, secondo i
Midrashim, rivede la sua opera, giudica le azioni dei
suoi figli nel corso dell’anno, decide del loro futuro
per quello successivo.
Non per nulla, nella tradizione ebraica, è da Rosh
Hashanah che parte il periodo di pentimento
destinato a sfociare nello Yom Kippur. L’Alfa si lega
all’Omega, la creazione al giudizio. Un’antica usanza
di Rosh Hashanah impone di svuotare le proprie
tasche in un corso d’acqua. Con l’idea di scovare e
gettare via il proprio peccato perché sia trascinato
lontano dalla corrente.
Guardando al nostro mondo emerge il bisogno di
una riflessione approfondita, di una rigenerazione
che porti via le scorie di un modo vecchio di vivere e
di pensare. Il nostro tempo, tentato com’è dalla mera
gestione delle cose, lontano dall’urgenza e dalla
radicalità del cambiamento, avrebbe da imparare da
questa prospettiva di rinnovamento. Saggiamente la
liturgia ebraica di Rosh Hashanah legge l’inizio del 1°
Libro di Samuele, con Anna, sterile, che, certa
finalmente della benevolenza del Signore, torna a

casa fiduciosa: «Poi la donna se ne
andò per la sua via […] e il suo
volto non fu più come prima». Il
Capodanno ebraico può essere
l’occasione di nuovi passi. Ma in
quale direzione? Il presidente
dell’Unione delle comunità
ebraiche, Renzo Gattegna,
riassume così il suo auspicio:
«Ama il prossimo tuo come te

stesso; non fare agli altri ciò che non vorresti fosse
fatto a te; ama lo straniero perché anche tu una volta
sei stato straniero. Se questi principi […] fossero
recuperati con coerenza, l’anno 5773 sarebbe
migliore del precedente».
È l’augurio di tutti e per tutti. Augurio che nel tempo
che viene si cerchi un rapporto nuovo con gli altri e
con la natura. Un rapporto di rispetto, di solidarietà,
di memoria, di responsabilità. Perché la creazione ci
ricorda che siamo tutti fratelli. Che siamo tutti sulla
stessa barca. Che a tutti è affidata la cura di questa
barca e dei suoi passeggeri.
Una delle caratteristiche peculiari di Rosh Hashanah
è la cena serale, in cui si consuma il melograno. Nella
simbologia ebraica è, vale la pena di ripeterlo, segno
dell’unità del mondo nella pluralità dei suoi abitanti,
i semi. Un segno – e un sogno – per un tempo tentato
dalla divisione e dal conflitto, come vediamo negli
scontri a cui si assiste in tanti Paesi in questi giorni o
come si registra nelle tante occasioni di dialogo
sprecate. Ma anche – pensando al mondo ebraico –
nei risorgenti rigurgiti di antisemitismo. La liturgia
ebraica si conclude rivolgendosi al Creatore: «Nostro
Padre, nostro re, annulla i decreti duri e cattivi che
incombono su di noi; annulla i pensieri dei nostri
nemici […] Nostro Padre, nostro re, dacci di nuovo
buone notizie, fa’ sì che il nuovo anno sia per noi
buono». C’è un qualcosa "di nuovo" che molti
aspettano in questo tempo. Un’opportunità per
ricominciare da capo, lasciando scorrere via i semi
cattivi dell’inimicizia, gustando i semi buoni della
speranza e del rinnovamento. Con gli ebrei di tutto il
mondo, a cui giungono i nostri auguri per il nuovo
anno, speriamo e lavoriamo perché il tempo che
abbiamo davanti sia realmente buono.
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LA VITA È RELAZIONE CON DIO E CON GLI ALTRI. COME LA MORTE

Dono, per sempre
PAOLA RICCI SINDONI

Toledo, Napoli

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Soluzioni artistiche per la nuova stazione Toledo della metropolitana di Napoli (Ansa)

Opportunità 
per lasciare 
scorrere via 
i semi cattivi 
dell’inimicizia


